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RITIRO MENSIL~ presso la CASA GENERALIZIA DEI PADRI PASSIONISTI 
Piazza SS. Giovanni e Paolo n. 14 - ROMA 

Domenica, 9 Giugno 1991 

DI-O AL PRIMO POSTO 

(Padre Frar.ceEco CL'ERRA, C .P.) 

* Trascrizione nella forma. parlata care risulta dalla registrazione, con alcu­
ni tagli che ne favoriscono la lettura * 

*** 

Mi è stato dato un tema dal t itol o un po' spiritoso, ma serio: "CRISTO NON 
VA IN VACANZA", perché sembra che specialmente a Luglio ed Agosto Cristo vada 

in vacanza; ed invece non è così, anzi in quel periodo lavora di più. Ho pen­
s at~ che sia inutile fare certe raccomandazioni per non mandare in vacanza Cr.!_ 
sto nella nostra vita, se manca in noi una convinzione basilare, e cioè che G~ 
sù va messo al centro della nostra vita. Perciò ho cambiato il titolo in: · "DIO 
AL PRIMO POSTO", prendendo spunti da un libro che fa p~rte della Collana di 
studi del Rinnovamento. L'autore, che fa parte del Rinnovamento protestante 
ha scritto delle cose interessanti sull'argomento e, in particolare, sul ver­
setto del Vangelo che ri~uarda il comandamento dell'amore che, come sapete, e­
sisteva gii ~ nell'Antico Testamento. A questo libro don Franco Defendi (diretto 
re della no~tra Rivista "Rinnovamento nello Spirito Santo" - ndd) ha fatto un~ 
ottima introduzione, che è un vero e proprio trattato spirituale interessantis 
simo, anéhe perché ci riguarda direttamente. Infatti, tutto sommato, l'espe- -
rienza di questo autore americano (Ken Wilson) in qualche tratto è un po' di­
versa dalla nostra~ Il linguaggio di don Franco risulta quindi più comprensib.!_ 
le per noi, anche perché mette in chiaro alcuni difetti di impostazione in cui 
possiamo cadere, se non capiamo certe cose. Molto di quanto dirò lo ritrovere­
te nel libro suindicato. 

~eçgiamo ora una ~ parola del Signore dal Vangelo di Marco 12, 28-34. Anche 
~atteo e Luca riportano questo testo dell'A.T., ma in Marco è più completo. 

Il racconto è situato nell'ultima sett imana della vita di Gesù, cioè quando 
Egli è gii entrato in Gerusalemme, accolto trionfalmente come Messia. In que­
sti ultimi giorni Gesù fa alcuni tra. gli insegnamenti più importanti. Vi è 
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in particolare la parabola dei "vignaioli omiCidi", di quelli cioè che rifiut! - -' _ 
no e utcidono il figlio del padrone; e -Gesù sarà rifiutato da al~uni e ucciso , 
perciò il Regno di Dio sarà dato ad altri, a quelli che accolgono il suo Vang!_ 
lo, che si aprono al suo messaggio e, soprattut t o, a coloro che accolgono il 
Figlio come Messia, che accolgo~o la sua Pe rsona. 

Gesù parla poi anche della re surrezione dei morti ed ecc~ che ad un cer to 
punto gli si avvicina uno degli scribi. Noterete anche che, da come scrive ~a.!:. 

co, questo scriba si av vicina con animo sincero, con animo disposto. Sapete da 
altri testi che , normalmente, alcuni si accostavano a Gesù ipocritamente con 
domande a trabocchetto, in maniera da ave re materia pe r acc usarlo . Qu esto sc r.!_ 
ba invece sembra - co me ho detto - che si accosti co n ani mo sincero veramente, 
per ascoltare Gesù e pe r una chiarificaz io n e~ 

"Allora si accosta uno degli scrib i che l i aveva udit i dis cutere e, vi st o 
come aveva loro ben ris post o, gli domandò : "Qual 1 è il pdmo di tutti i coman d~ 

menti?". Gesù rispose:· "Il pri mo è: "Asco lta, Israel e, il Signore Dio nostro è 
l'unico Sigr.ore; amerai dunq ue il Sig no re Dio t uo co n tutto il t uo cu ore, con 
tutta la t ua men te e con tutta la tua forza. E il secondo è questo : Ame rai i l 
prossimo tuo come te stesso. Non c1è altro coma ndamen to più importante di qu e­
sti". Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità 
che egli è unico e non v'è alt ri all'infuo ri di lui; amarlo con tu tto il cuo re 
e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso 
val più di tutti gli olocausti e i sacrifici". Gesù, vedendo che aveva rispo­
sto saggi amente , gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". 

Sapete senz'altro che la risposta che Gesù dà non la inventa, perché esi­
steva già nell'A.T. _(Deuterono mi o 6, 4-5). Più precisamente questa fr ase de l 
Deuteronomio è l'inizio di una preghiera che gli ebrei recitavano almeno tre 
volte al giorno: "Ascolta, Israele, il Signore Dio nostro è l'unico Signore" . 
Incominci ava proprio così. Le parole ebraiche sono: "Shemà Israel" , che _avre­
te certamente sentito nel canto che si fa di solito prima di legge re il Vang! 
lo o prima delle letture durante la Messa . Gesù, quindi, risponde con le ste-~ 

se parole del Deuteronomio, abbinandole poi anche ad un altro coma ndamento 
preso dal Levitico (Lv 19, ~8b): "Amerai il prossim6 tuo come te stesso". 

Poniamoci ora la domanda fondamentale: è possibile ~mare Dio . con tutto il 
cuore, con tutta la mente, con tutte le forze? E' possibile mettere veramente 
DIO AL PRIMO POSTO? E' detto che il Signore è unico e che non vi è.altri al ­
l'infuori ~i Lui; ce lo dice que llo scriba . Il Signore è unico e non soltan to 
è l'unico vero Dio in mezzo a tanti altri falsi dei che si adoravano allora ;. 
ma che Dio è unico vuol dire anche che è. l'unico nella mia vita . Ma è veramen 
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te al primo posto? E' l'unica cosa per me? E' tutto secondario il resto? Posso ~ 

rinunciare a tutto? E' possibile vivere così? Diciamo subito che umanamente 
non possiamo farlo, non possiamo mettere Dio all'unico posto della nostra vi­
ta, perché ·poi dobbiamo vi_vere, dobbiamo mangiare, dobbiamo lavoraré, dobbiamo 
vestira, abbiamo una famiglia e tutto · il.resto. Purtroppo non ci è possibile • 
M~· allora Gesù ci dà un comando impossibile? G~sù è ·carne un padrone cattivo 
che prende gli schiavi ai quali dà degli ordini e fa fare dei lavori impossib_!. 
li, stremanti: lo fa per cattiveria? Lo fa per farli ammazzare di lavoro? No, 
non è così. Per noi è impossibile, ma a Dio niente è impossibile. 

Gesù ha dato questa risposta un'altra volta quando si parlava della castità 
per il regno di Dio e si parlava anche della indissolubilità del matrimonio.La 
risposta di Gesù è che non tutti possono comprendere, ma a chi è dato dal Pa­
dre è possibile ed è possibile anche rinu nziare alle ricchezze, è possibile 

. che si salvi, tutto .è possibile a Dio. 
Qui entriamo _proprio nel centro del problema: a noi non è possibile mettere 

Dio al primo posto, ma è possibile allo Spirito Santo. E' possibile ·che Dio 
oc~upi i~primo posto e l'unico posto nella nostra vita se Lui prende possesso 
di noi, è possibile alla sua. opera, è possibile al suo amore e quindi è possi­
bile se noi ci lasciamo prendere da Dio, ci lasciamo occupare da Dio. E' come 
se noi fossimo una casa dove Dio entra ed occupa ogni angolo. Però noi abbiamo 
la chiave di questa casa e tutto è possibile a Dio se noi con ~a chiave apri! 
mo il nostro cuore, apriamo la nostra mente, i nostri affetti, la nostra volon 
tà e le nostre azioni. Allora è possibile allo Spirito di Dio occupare tutti 
noi stessi.· 

Noi del RnS abbiamo una fortuna perché credo che tutti quanti abbiamo fatto 
l'esperienza fondamentale che, in un certo momento della nostra vita, abbiamo 
sentito che Dio è tutto per noi. Lo abbiamo sentito in maniera forte, 

0

in mani~ 
ra non discutibile, malgrado tutte le obiezioni che gli altri ci possono 
fare o tutte le ob~ezioni che ci facevano prima e che ci siamo fatti anche noi 

,dopo, perché anche questo avviene. Ma credo che tutti quanti noi possiamo af­
fermare che c'è stato un momento nel quale abbiamo sentito che il Signore pre~ 

deva p~esso di noi, abbiamo sentito che stavamo amando Dio con tutto il cuore, 
con tutta la mente, :con tutte le nostre forze: Dio è di ventato l'unica cosa im 
portante, l'Unico; tutto il resto era dimenticato, tutte le preoccupazioni dl 
qualsiasi tipo (studio, famiglia, lavoro, salute, futu~o) in··quel momento non 
contavano più niente, neanche erano più presenti alla nostra mente, ma tutto e 
tutti noi stessi eravamo presi, occupati da Dio, proprio come uno che viene 
dentro casa e invade tutto l'ambiente. 
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Questo è un grosso punto di partenza, un grosso vantaggio per capire come 
possa essere possibile mettere Dio al primo posto. E' possibile e noi ne abbia 
mo fatto l'esperienza ed è assai difficil~ parlare di queste cose a chi questa 
espe ri enza non l'ha vissuta. Quindi il fondamento è appunto questo che ho det~ 
to: Dio ha preso possesso di noi e, insieme a questo, abbiamo fatto !'esperie_!! 
za che Dio ci ama , il che è un .altro punto importante. 

Tutti noi , come persone, abbiamo bisogno di epse re amati e di poter amare. 
Ma non si riesce ad amare di ve ro cuore, non si riesce ad amare con spirito di 
grati tudi ne , cioè senza t ornaconto: amare per amare senza interesse. Non si 
riesce ad amare cosi, non si riesce a dare la vita come dice Gesù, il ·quale è 
ven uto per dare la vit a co me il chicco di gr ano che de ve morire per poter por~ 
tare frutto, come Gesù ha donato tutto Se stesso. 

Que sto amore gr atuito, qu esto amore che non chiede i nteresse, ques to amore 
che non chie de di essere con tracc ambia t o; amare cosi è pos ~ ibile solo se ac qul_ 
stiamo la cer tezza di essere amati da Di o, fac endone l'e sperien za. Con la luce 
del lo Spiri to diventiamo certi che Dio ha t anto amato ME, da mandare ~u o Figlio 
per ME1 ha tan to amato ME da donarmi il suo Spirito; ha tanto amat o ME che mi 
riempie di Sé con tutto Se stesso , mi r iempi e e mi fa fare l'esperienza di es­
sere figlio . Ecco allora quel grido che so rg e dall' interno dell'anima, dal 
profondo dell'anima e che mi fa dire: "Padre mio, Abbà!". E' lo Spirito di Di o, 
è l'amore di Dio che ha preso possesso di me e che mi fa dire: "Si, Tu sei mio 
Padre, Tu mi hai amato, Tu sei il mio Dio, Tu sei tutto per me". L'esperien z a 
di essere amati, la certezza di essere ama ti da Dio ci rende capaci anche di 
amare i n una maniera disinteressata, di amare veramente come insegna Gesù: "A­
merai il prossimo tuo come te stesso". Non è possibile ama re il prossi mo se 
non di ventiamo consapevoli di essere amati da Dio. Che Dio ci ama lo sappiamo 
tutti in modo supe rfi ciale; ma non ne .abbiamo la certezza se non ne abbiamo fat 
t o l'esperienza. 

Però, certamente, anche avendo fatto l'esperienza una volta o più e con un a 
intensità più o meno grande di questo amore del Signore per noi, poi ci posso­
no essere e ci sono ugualmente degli impedimenti, degli ostacoli che non mi 
permettono giornalmente che Dio sia al primo posto nella mia vita. C'è se mp re 
pur tr oppo un pensiero che si insinua e che mi fa dubitare che Dio mi abbia ama 
to due anni fa, non solo, ma che mi ami anche oggi, in questo momento. Questi 
impedimenti vengono molto spesso dalla nostra natura e dall~ nostra storia , da 
quello che abbiamo vissuto, dalle esperienze negative, da comportamenti negati 
vi nostri o di altri verso di noi. -

Esaminiamo alcune importan ti difficoltà che ci impediscono di amare Dio con 
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tutto il cuore, che ci impediscono questa completa fiducia, _il completo abban­
dono in Lui. Occorre capire la parola "abbandono", perché non significa che 
siamo abbandonati da Dio, ma che noi dobbiamo abbandonarci a Lui. O, meglio 
possiamo dire che · noi conseg~amo la nostra vita a Dio, ci consegnarne~ Lui. E' 
vero che Di9 in alcuni momenti quasi ci · prende per forza, ma non mai fino . in 
fond~; ·ci deve esseri sempre questo nostro gesto .spontaneo di consegnarci a 
Lui. Dio ci fa assaggiare così un'esperienza di amore ~he però sarebbe una vi2_ 
lenza da parte Sua se non fosse rispettata la nostra libertà. Noi ci consegna­
rne a Lui; è un gioco . fra la n~stra libertà e l'amore di Dio che ci prende, è 
un gioco reciproco nel senso che non so se esista effettivamente un prima e un 
dopo, ma esiste un continuo consegnarsi a Dio ed essere da Lui amati. Più que­
sto diventa frequente, diventa continuo e più sentiamo che Dio ci ama .e piu' 
sentiamo di amarlo. Questo consegnarci a Dio è necessario. 
, Di impedimenti a questa consegna, che è fondamentale, ne esaminiamo almeno 

due. Uno è questo: noi non accettiamo noi stessi, non ci accettiamo così come 
siamo. Faccio una piccola premessa: qualche tempo fa è stata fatta una confer~ 
za dc uno psicologo-sociologo il quale, essendo cristiano, ha centrato molto 
bene il discorso. Gli psicologi che non sono cristiani ci allontanano da Dio , 
perché mettono l'uomo al centro e questo è sbagliato. ·Questo professore di Ro­
ma, esperto in problemi famigliari, trattò l'argomento dei rapporti tra genit2_ 
ri e figli e alla fine disse che è necessario che, dopo i genitori, anche i f_!: 
gli facciano l'esperienza di accettarsi, di imparare ad accettarsi come si è: . 

Quasi sempre si sorvola sulla seconda parte del comandamento di Gesù: "Ame­
rai il prossi:mo tuo COME TE STESSO". Amare se stessi: se non ci amiamo, non P2_ 
tremo riuscir~ ad amare gli altri. Amare noi stessi vuol dire accettarci cosi 
come siamo; se Dio mi ama come sono, se Ges~ è venuto per me, se Gesù è morto 
per me, se Gesù come questa mattina viene qui Eucarestia per me, se GesG ha 
perdonato la prostituta non perc~é era buona ma perché l'ha amata, perché l'ha 
accettata cosi come ~ra, se Gesù ha dettò che in Cielo (e "Cielo" vuol dire 
Dio, non gli angeli e i santi) si fa più festa per un peccatore pentito che p~ 
tutti i giusti, se Dio fa festa per me peccatore, se Dio mi accetta tosi per­
ché mi ha fatto cosi e mi ama cosi, perché io non mi posso amare, perché io 

- non mi posso accettar.e? . 
Molte volte pensiamo che per amare Dio bisogna essere perfetti, bisogna es­

sere santi e non ci mettiamo mai in cammino perché aspettiamo di diventare br! 
vi, aspettiamo di diventare santi, di diventare tutti come Padre Pio o come M! 
dre Teresa di Calcutta e siccome non riusciremo mai a vivere in povertà perfet 
ta come loro, pregando tante ore al giorno, né ad abbraccia re uno cheèmoribon-=: 

I ]' · j 
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do, lercio e pieno di puzza, non riusciamo mai a fa~e un gesto di questo gene­
re, allora non incominciamo mai. Cioè, ci vorremmo perfetti, ci vorremmo già 
santi, sappiamo di non esserlo e non ci mettiamo mai in cammino. 

Accettare noi stessi. Cristo mi ama, Cristo mi ha accettato, in Cielo il Pa 
dre fa festa per me. 

C'è una falsa umiltà che è un po' una conseguenza, un altro aspetto di qua~ 

to già detto prima e che mi impedisce di camminare e anche di essere ama to di 
più da Qio. Se io dico che npn so pregare né da solo e tanto meno nel grup po , 
che non ho nessun dono, nessun carisma, non so fare niente, questo è un gioco 
molto sottile del demonio per tenerci intr appolati dentro noi stessi. Qu an do 
il demonio non può avere dei gro ss i pecca tori , si accontenta di avere de i pi c­
coli peccatori o de i piccol i santi . A lui sta bene anche cos ì, se non pu ò ot­
tenere di pi ù. E' un giochino nel qu ale caschi amo molto facilmente anch e noi 
cristiani che , no nostante tutto, vogliamo seguire Gesù. Ma all'avversari o fa 
comodo tenerci curvi, piccoli, chiusi in noi stess i: ami am o il Signore e i f ra 
telli una volta sì e una volt a no. In ques ta peren ne alta l ena, incapaci tà di 
essere generosi, c'è una f alsa umiltà che ci imped isce di amare Dio di tut to 
cuore e di amare i fratelli veramente. Qu este cose sono collegate . 

Altro impedimento: il peccato mi impedisce di amare Dio con tutto il cuore, 
sia il pecca to at tu ale nel quale posso con ti nuamente ricadere e, a volte , an­
che il ricordo del peccato passato, confessato e riconfessato più volte. Se ci 
ritorniamo semp re sopra, non è in fondo la conseguenza di un dubbio che maga ri 
non ammettiamo di avere, ma che in fondo c'è? Il tormento è questo: Dio mi ha 
veramente perdonato? Sono stato totalmente perdonato da · Dio? Ma Dio mi ha ac­
cettato? Qui è necessario un gesto di fede: DIO E' AMORE, Gesù è Miserico rd i a. 
Ges~ mi ama anche se peccatore, perché se non mi avesse amato da peccato re 
non sarebbe venuto su questa terra. Invece· è venuto proprio perché eravamo pe~ 
catari e da soli non riuscivamo, è venuto per questo. 

Ma posso anche avere paura dell'amore di Dio, paura di essere coinvol to to­
talmente, paura di lasciarmi prendere. Voglio aggiungere ancora di più: non so 
lo il peccato passato, ma anche il peccato attuale in cui posso ricadere, mi 
impedisce di amare Dio. 

Ora forse dovrei fare una distinzione: c'è un peccato radicale a cu i sia mo 
attaccati che ci impedisce di amare Dio ed è necessario dire un NO profond o a 
questo peccato, dirlo decisamente, metterci nelle mani di Dio ed affidarci al­
la sua misericordia, alla sua grazia, perché Lui ci lavi, ci purifichi , al t ri­
menti viviamo in qualche cosa che non è l ' amore di Dio. Purtroppo però, anche 
per mia esperienza pratica~ posso dire che nonostante abbiamo detto questo no , 
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ci ricaschiamo, magari in una maniera minore; però quella radice è difficile 
da estirpare~ Ma il punto è questo: malgrado le ricadute dovute alla nostra d! 
bolezza umana, dobbiamo credere ugualmente all'amore di Dio che ci salva. E' 
la sua grazia che ci salva, i il suo amore che ci salva. Il ricaderanel pec­
cato non vuol dire compiacercene, un ritorno alla mentàlità mondana .di peccato 
ma .un'esperienza pratica che la ricadu.ta è .possibile. Però, se capita di cade­
re non si tratta di rimanere per t erra, ma di alza i~ la mano e dire al Signo­
re: "Signore, rialzami! Da me non ce la faccio, ti tendo la mano, tirami su!". 

QLlesto gesto è molto chiaro: non si trat t a di rimanere nella melma, ma si 
tratta di alzare questo braccio al Signore ·per chiedergli aiuto. Non è quindi 
esatto pensare che le eve r. tuali ric ndute ci possano i mp edi re di amare il S ign~ 

re e di lasciarci amare dalla sua miser icordia, dal suo amore , dal l a sua bontà. 
Un al t ro tipo di sbaglio è l ' at ti vismo. Don Franco, r ip re ndendo la frase di 

un suo direttore di Seminario, scri ve cos i : "Ci sono t ant i fa cch i ni di Dio, ma 
pochi innamorati di Dio". Questo vale per i sacerdoti e può valere anche per 
il Rinnovamento. La mentalità di ques to nos tr o mond o ci por t a a pe nsare che u- . 
na persona vale se f a tan t e cose. Noi valiamo se riusciamo ad avere un la~oro 

importante, se riusciamo ad avere una fa miglia, una casa. Se non abbiamo que­
ste cose noi non siamò niente. Questo tipo di ragionamento è molto radicato in 
noi e può rife rirsi anche alle cose spiri t uali: noi siamo importanti agli oc­
chi di Dio, noi valiamo se facciamo ope re di bene , se andiamo a Messa la dome­
nica, se diciamo la preghiera tutti i giorni. E' un pò il discorso del fariseo 
al tempio che si mette davanti al Signore e fa une preghiera che è ancora in 
uso oggi tr~ gli ebrei, che ha comunque un giusto fondame nto: "Ti ringrazio, o 
Signore, pe~chfi Tu mi hai chiamato; ti ringrazio perchfi mi hai fatto conoscere 
la tua legge, ti ringrazio perchfi osservo i tuoi comandamenti". Questa è una 
preghiera giusta, però se la preghiera si fermasse solo a questo · ·aspetto, 
rimarrebbe una preghiera molto apparente e superficiale. E' il tipo di errore 
che ci fa cadere nell'attivismo: siamo importanti per Dio solo se facciamo ta~ 

te cose. E allora èi diamo da fare in tutte le direzioni ma alla fine ci accor 
giamo che, nonostante tutto il nostro da fare, mio marito non si è convertito, 
i miei figli non mi ascoltano, io come sacerdote prego, f accio ma non combino 
niente, non mi ascoltano, accumulo insuccessi, ecc. ecc. Un parroco, ugualmen­
te, dopo tanto darsi da fare, alla fine vede che la frequenza alla Messa più o 
meno è come prima. C'è il solito gruppetto di persone che girano intorno alla 
~arrocchia, alcuni vanno, altri vengono, ma alla fine la situazione è sempre 
la stessa. Finchfi uno dice: "Ho fallito la mia vita!". Non è vero! Dio mi ama 
per quello che sono, Dio mi ama così come sono; non mi ama per le mie azioni , 

I 
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mi ama perchi sono suo figlio! 
Ritorniamo al discorso precedente: avere la coscienza di essere figlio di 

Dio, di essere amato in quanto figlio e di aver ricevuto lo Spirito di Dio che 
mi fa capire, mi fa credere, mi fa gridare: "Abbà, Padre mio!". 

Altro impedimento che ostacola il nostro cammino per metter~ in pratica il 
comandamento dell'amore è la paura ~i amare Dio. Cioè, quando. facciamo l'espe­
rienza dell'amore di Dio sentiamo tant~ gioia, è vero, ma ad un certo punto 
ci sorge la domanda: "Che co.sa mi chiederà Dio in cambio dei suoi doni?". 

Dal Vangelo sappiamo che Gesù ha detto: "Chi non ama di meno suo padre, sua 
madre, chi non mette Me al pr imo posto , chi non la sci a la sua casa , le sue ri e 
che zze, i suo i attaccamenti, ecc., non è degn o di Me". Que st o pensiero ci r i ­
to rna alla men te e ci paralizza, ci blocca . Ab biamo paur a di essere "presi" da 
Dio , di essere coinvolti , abb iamo paura che Dio ci chieda chissà che cosa in 
contraccambio. Ma qui de ve esse re ch i arito che Di o, in realtà, non ci chi ede 
niente. Egli ci ch iede -sol t anto che lo amiamo veramente di t ut to cuore e che 
l o mettiamo al primo posto. 

Forse dobbiamo ca pi re un'a l tra cosa: l' essere legato a certe si tuazi oni 
essere legato i n modo tr oppo umano a mio padre, a mio marito, alle persone o 
alle cose, ques t o modo di pensare ci blocca perché ragioniamo a comp ar t imen ti 
stagni, cioè crediamo che l'amore per mio ma ri to mi impedisca di amare Dio. I~ 

vece l'esperienza più importante che possiamo fa re è questa: se amo Dio di tu_! 
to cuo re in mio marito (e forse questo possibilmente è nel progetto di Dio) 
propr io con mio marito, insieme a lui, riesco ad amare Dio con tutto il cuore . 
Amare Di o e amare mio marito non sono due affetti separati , incompatibili. Amo 
con t utto il cuore Dio e amo con tutto il cuore mio marito; in Dio lo amo e 
Dio lo amo in mio marito. 

Quando gli sposi fanno lo stesso cammin o tutto questo è più facile capirlo . 
Due giovani sposi hanno testimoniato di aver scoperto l'un l'altro, semplice­
mente, lei di amare Dio in suo marito e lui di ama re Dio i n sua moglie. E t u_! 
to questo non era tra loro di ostacolo e in questo modo stanno andando ancora 
avanti . Naturalmente avranno sempre i lo ro pro blemi, perché sia quelli este r­
ni che quelli interni rimangono sempre nella coppia, mé ciò che questi giova­
ni hanno capito è stato un grande passo avanti . 

Ma il tormento di dover lasciare il padre, la famiglia, le ricchezze o 
il vestire bene, tutto quello che ho, non è giustificato, perché dobbiamo cap.!_ 
re che questo "lasciare tutto" non è altro che la conseguenza di un modo dive.!: 
so di sentire e di ascoltare Dio, di un modo dive rso di vivere e di affr onta re 
le situazioni, in un'ottica non dettata dall'egoismo ma dall'amore di Dio. In 
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realtà non lasciamo proprio nulla perché Dio ·non .vuole toglierci niente di tut­
to quello che ci ha dato; ma anzi i nostri affetti umani posti ,in Dio, quando 
cioè mettiamo Lui al primo posto, vengono valorizzati e rafforzati dal Suo amo­
re. Questo è il centuplo che il Signore ha promesso e . dà sicuramente a chi 
Lo mette al primo posto, fin da ad~sot per.ché non è escluso c~e il centuplo 
rigbard~ anche beni materiali· necessari, provvidenziali: casa, lavoro, ecc. E' 
errato pensqre che per avere il centuplo dovremo attendere l'altra vita. 

Per me è abbastanza facile potrlo dire perché ho lasciato mio padre e mia ma 
dre .quando avevo undici anni e allora non sapevo tutte queste cose, quindi non 
li ho lasciati per ~vere la ricompensa. Ma ho fatto questa esperienza: mio pa­
dre e mia madre non li ho lasciati perché sono sicuro di volergli più bene ades 
so che se fossi rimasto in famiglia e credo che anche per loro sia così. For­
se sarà perché, vedendo la figura del sacerdote, rimane più . facile per i genit~ 
ri rendersi conto di av.er dato il loro figlio a Dio e quindi si tratta di un a­
more disinteressato. Se invece mio figlio voglio tenermelo stretto in famiglia 
perché penso che quando sarò vecchio mi potrà accudire, si tratta di un ragion! 
ment.o egoistico, di tornaconto. 

Quando il figlio si fa sacerdote c'è il distacco fisico completo: ma in real 
tà questo distacco non avviene perché il figlio viene riacquistato in una ma­
niera diversa, in una maniera più grande. Nel mio caso non posso davvero dire 
di aver perduto i miei genitori e, anche se li vedo raramente, ci sentiamo re­
ciprocamente vicino lo stesso e, pur non avendoli "persi", ne ho acquistato tan 
ti altri di genitori, unitamente anche a tanti altri fratelli. 

Penso che :anche voi in qualche maniera abbiate fatto la mia stessa esperie!!_ 
za di aver acquistato tanti altri fratelli, tanti altri figli e parenti, già 
quaggiù, adesso. Quindi, quella paura di dover pagare un pesante contraccambio 
è veramente infondata. 

Passiamo ad un altro punto eh~ è un~ c~nseguenza di quanto detto. Una volta 
capito che Dio è al primo ~osto nella mia vita, è sicuro che il Signore non an­
drà in vacanza in luglio e in agosto, ma che rimarrà per sempre con me. 

Voglio ora riflettere sulle parole: "Ascolta, Israele, ascolta!". Questo "a­
scolta" mi ha fatto pensare così: ascolta, cioè mettiti in ascolto del Signore; 

_ma, anco.ra: rifletti, comprendi che sono Io che ti st o parlando, sono Io che ti 
sto amando, lasciati ·amare da Me. Questo ascolto vuol proprio dire: "Comprendi, 
capisci, lasciati guidare, rimani in dialogo con Me, rim~nl in unione, in comu­
nione perché, altrimenti, quell'amare il Dio tuo con tutte le tue forze può se~ 
brarti un fatto che dipende da te. No! Ascolta, rimani in dialogo, sono Io che 
ti amo! Sono Io che mi dono a te, sono Io che vengo a te e tu ascolta, rimani 

~ .. 
J -.. 
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in colloquio con Me, altrimenti durante la giornata tu svolgerai tutte le atti­
vità necessarie dimenticando però che in realtà sono Io che ti amo. Ascolta!". 

Questo "ascolta", concretamente nella nostra giornata vuol dire "pregare" , 
oserei dire "meditare", mettersi davanti al Signore come questa mattina, sopra_! 
tutto quando siamo soli, forse con meno canti e con poche parole. 

"Ascolta" vuol dire ancora "essere alla presenza di Diog, sentire il Signore, . 
sentirlo dentro di me, davanti a me se sono davanti al tabernaçolo, ognuno di 
noi sa come. Io dico così: e~sere alla presenza di Dio, sapere che sono in dia­
logo, in colloquio e che, anzi, è Lui che per primo mi .parla. In questo atteg~ 
mento non devo fare tante preghiere, .non devo dire tante cose, devo lasciarmi a 
mare da Lui, lasciarmi guarire se devo essere guari to. 

Gesù Eucarestia è molto importante perché da Lui provengono raggi di sole ere 
sono proprio i suoi raggi di amo re che guariscono e che, al termine de ll ' ado ra­
zione, mi faranno sentire diverso, guarito, amato. 

Questo "ascolta", quindi, significa stare alla Sua presenza per capire la S~ 
volontà, lasci andosi plasmare , trasformare da Lui. 

Un altro esempio tratto dal libro di una suora (Sr. Bridge ~e Kenna), "I mi­
racoli accadono davvero": il sole scalda, il sole cambia il colore della pelle, 
il sole guarisce tanti mali, ma per ottenere questo bisogna esporsi ai suoi ra]_ 
gi gradualmente, per non scottarci. Così se Gesù si donasse a noi tutto di un 
colpo con tutta la sua potenza, usciremmo di senno, verremmo disintegrati. Non 
è possibile all'uomo sopportare la pienezza della potenza di Dio. Gesù è lo stes 
so Dio di Mosè, il quale ha dovuto coprirsi il viso perché non poteva resistere. 

Ma a noi Dio si dona piano piano, però per ottenere questo dobbiamo metterci 
alla Sua prese nza; il meglio è davanti a Gesù Eucarestia ma, se non è possibile, 
va bene anche nella nostra cameretta davanti ad una immagine sacra, un Crocifi~ 

so, un Volto di Gesù, una immagine cara che ci parla interiormente e, poi, la 
Parola di Dio, certamente. Io penso che siamo maturi per lasciarci guidare dal­
la Parola di Dio che la liturgia ci propone giorno per giorno. Mcilti di voi già 
ascoltano la S. Messa quotidiana, ma le letture dei giorni feriali, soprattutto 
se non commentate dal sacerdote, potrebbero non lasciare traccia, per cui è mo..!_ 
to importante meditare prima o dopo i passi della ·Sacra Scrittura che il Magi­
stero della -Chiesa ci indica _giorno per giorno in modo ordinato. E1 un modo di 
camminare nella fede con un certo ritmo a~sumendo gradualmente il nutrimento s~ 
rituale sufficiente per la nostra giornata e per la nostra settimana. C1è un; 
sapienza in tutto questo, e non è un caso. Non-potendo recarsi in chiesa, si 
possono conoscere i passi del ·giorno c~nsultando il Messalina o il Ca lendariet­
to l itu rgico. Ma Dio parla .per mezzo della Sacra Scrittura anche i n altre manie 
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re e quindi io ho solo suggerito un metodo che non è obbligatorio. Ognuno di nei ~ 

ha un ritmo, un suo cammino, quindi non tutti possiamo fare le stesse cose nel­
lo stesso modo e momento, questo deve essere chiaro. 

Amare Dio nei fratelli. _ Prima di concludere questo argomento vorrei dire che 
"amare i fratelli 11 non significa doversi .dedicare a molteplici atti vi tà. SQsta!! 
zialmente io direi che il più grande dono che possiamo fare è qu el lo di portare 
Gesù alla gente. Pcrtare Gesù, anche un Gesù che non- conoscono , ci oè non è ne­
cessario parlare di Gesù. Alcune volte si può, anzi si deve parla re di Gesù, ma 
è più importante portarlo ai fratelli. 

Per esempio mi è ora venuta in mente Madre Teresa di Calcutta l a quale non 
sempre parla di Gesù, anzi ne pa rla pr oprio poco. Eppu re ha cominci ato le sue o 
pere di carità in India tra indui sti e buddist i. Ma non faceva prose litismo 
no n anda va a parla re di Ges ù, me por t ava Gesù. Come ? Ra c co g li e~do i mo r i b o~ d i 

dal la strada e aiuta ndo li a morire i n santa pace, deco rosamente, non avendo la 
poss ibilità di gu ar irli trat tandosi di pe rsone ormai al la fi ne. Tra le testimo­
ni anze più be l le ascoltate da mor ibondi col sorriso sulle la bb ra, rico rdi amo 
que ste frasi: "Fina lmen te qu alcuno mi ha amato!", "Ho vissuto da bestia , muoio 
da uomo". Sono parole toccanti. Madre Teresa non parla di Ges ù, semplicemen te 
lo porta e le persone mu oiono con Gesù pu r non avendo mai letto i l Va ngelo, pu r 
non avendo mai sentito prima nomin are il Signore. 

Mrdre Teresa, quando è andata in alc uni Paesi a r abi d~vesi tr ovan o le sue "fi 
glie", non necessariamente a queste persone ha parlato di Gesù, ma le ha spinte 
a pregare il loro dio; l'imp ort ante è che preghino: così Dio parla ed arriva a 
tutti ugualmente. Quindi non è as solutamente importante parlare di Gesù, anche 
se specialmente nel nostro mondo che ha una tradizione cristiana q~ esto è un m~ 

do più diretto, ma portarlo vale di più. Così capiamo le parole di Gesù, quando 
ha detto: "Ho avuto fame , sete, ero nudo, malato, carcerato e mi aveti aiutato • 
•••• ", "Ouando, Signore?" , "In verità vi dico: ogni volta che avete fatto qt:e­
ste cose a uno solp dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (cfr Ma.!_ 
teo 25, 35ss). 

Credo sia molto chiaro che una volta che il Signore ha preso possesso di noi 
e che noi siamo sicuri del suo amore, poi non deve essere difficile po rtarlo ai 
fratell i. Le diff icoltà ci sono, ma il Signore ce le f a supe rare perch é Dio vu~ 

le arrivare a tutti. 
·ouando abbiamo gioito insieme, mettiamoci alla presenza del Signore perché i 

gli possa continuare a par l arci . Restiamo in ascolto della sua Parola, de side­
rando ardentemente che Dio venga dentro di noi. Ascolto che è attenzi one per 
le cose del Signore , che è di sponibili tà, che è apertu ra di cuore, che è attesa 
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del Signore che viene. 
"E' questo, Signore che, in questo momento, tutti insie~e Ti chiediamo. Ti 

chiediamo di voler completare quello che già questa mattina ci hai donato dura~ 
te l'adorazione e di volerlo fare anzi nella Eucarestia che concluderà questo 
incontro perché i da Te, ·o Signore, che riceviamo grazie su grazie. Lode e glo-

~ ria a Te, Signore Ge~ù! ~~de e gloria a Te, o Signore! ·Benedici, o Signore, le 
nostre aspirazioni di bene. Benedici, o Signore,. il desiderio che c'i in noi 
il. desiderio di Te, il desiderio della tua Bontà, il desiderio della tua Miser.!_ 
cordia, il desiderio del tuò Amore. Vieni, Signore Gesù, vieni in noi. Accogl.!_ 
ci, o Signore, donaci la tua Pace! Vieni, Signore Gesù! Maranathà! 

"Gra zie, Signore. oer il t uo amore; grazie, Signore , per il tuo Santo Spi ri 
to; gra zie, o Si gnore, perché ci hai presi, ci hai riempi t i di Te. Lode e glo­
ria a Te, Signore Gesù!". 

****** 

(Nel pareriggio Padre Francesco, prima di rispondere alle danande sul t eIT.a svol 

to, ha fatto un breve riassunto dell'insegnarr:ento, che ci è sembrato utile ri­

portare qui di seguito ): 

Desidero fare un breve sunto di quello che abbiamo detto questa mattina, per 
dare la possibilità a chi i arrivato adesso di sapere almeno di cosa stiamo pa.!:. . 
landa e a tutti noi di rinfrescare un po' le idee. 

Abbiamo de t to che Dio i al primo posto nella nostra vita e che, grazie a Lui, 
ne abbiamo fatto l'esperienza. Dio ci ha presi, Dio ci ha fatto sentire la pie­
nezza del suo amore, siamo st ati pieni di Lui. 

E' fondamentale poter fare piano piano nella nos t ra vita queste esperienze • 
Poi, naturalmente, Dio ci chiede di corrispondere alla sua grazia, che non ci 
viene imposta, ma va accol t a, altrimenti sarebbe una violenza. Dio ci chiede di 
consegnargli la nostra vita volontariamente, di metterla nelle sue mani pe rché 
Egli possa continuare questa opera di amore. 

Ci sono però molti impedimenti che ci bloccano che possono derivare dal pec­
cato, sia quello passato, come anche dal peccato attuale. L'importante i che 
nella nostra vita abbiamo detto di "NO" a"l peccato. I singoli peccati occasion~ 
li do vut i alla nostra uma ni tà o alle nost re incapacità, non sono un radica le o­
stacolo al cammino di amore se noi sappiamo invocare il suo aiuto, ricorrere a 
Lui per essere sollevati. 

Ci sono poi dei falsi atteggiamenti che ci impediscono di poter cammina re in 
p·ie ne zza nell'amore: sono le false umiltà. Quel dire continuamente che no n va-
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liamo niente, quel lagnarsi che il Signore non ci ha fatto nessun dono: questo 
ci impedisce di crescere e facciamo il gioco del nemico che, in questa maniera 
vuole mantenerci nello stato di semi apatìa. Il Signore invece ci chiama a cre­
scere, ha dato doni a tutt~,piccoli o grandi che siano non è importante.Come n~ 
la parabela dei talenti, se ci ha dat~ un dono non bisogna nasconderlo, non bi­
sog·na sotterrare quel talento, ma farlo fruttificare. Dio ci chiede di far frut 
tificare solo quello che ci ha dato, non quello che Aon ci ha dato. C!è la ten 
tazione della paura, la paura dell'amore. Noi sappiamo che l'amore di Dio è 
troppo grande e dopo averne sperimentato l' ebrezza, ci può sorgere la domanda : 
"Ora chissà che cosa mi chiederà Di o in contraccambio". E' la paura del donar si , 
la paura del doversi impegna re, perché noi siamo abituati a pe nsare alla nostra 
ma niera i n modo egoistico, cioè: diamo tanto per ricevere tanto , se non di più . 
In realtà Dio ci fa f are un ca mmi no dive rso. E' l' amore gratuito, l'amore dis i.0_ 
ter essat o, ci chiede di entrare in un'al t ra ott ica. Però, certamente, come sap­
piamo dal Vangelo, ci chiede di lasciare qualche cosa: l' at t acc amen to alle ric­
che zze, a certe sicurezze ma teria li in cui contiamo, che posso no essere la ca­
sa , gli affetti , cert i affetti, certe si tuazioni. Dio non ci chiede di dist ru g­
gere tut to, di rinunciare a tutto in modo assoluto, ma ci chiede un nuovo rap­
porto, un nuovo modo di vivere queste situazioni, questi af fetti. 

Abbiamo anche parlato dell'esempio di come ama re lo sposo, la sposa in Di o e 
viceversa. 

Siamo poi arriva ti alla domanda, all'obiet t ivo più concreto che, durante l'~ 

state sembra che ci sia il pericolo che Dio vada in vacanza, o che noi andiamo 
in vacanza da Dio. Ma questo in effetti non può avvenire se noi abbiamo già me~ 

so Dio al primo posto. 
Ci sono alcune cose concrete da ricordare: in particolare quella della pre­

ghiera, della meditazione, Dio che ci .dice: "Ascolta, Israele!". Quesfo "ascol­
ta" che vuol dire mettersi in colloquio con il Signore, in dialogo per lasciar­
si guidare, rimanere in comunione con Lui per riuscire a corrispondere al suo 
amore. Un colloquio che non è necessariamente fatto di parole, ma di molto asc& 
to: stare alla presenza di Dio. 

All'ascolto si accompagna, magari in momenti differenti, la Parola di Dio crn 
può essere quella della litu rg ia della Messa quotidiana, quella che la Chiesa d 
offre in quel giorno. Ma il Signore può parlarci con la Sacra Scrittura anche in 
altre manie re. 

E poi Dio non va in vacanza anche perché altrimenti potremmo pensare che Lui 
stia Lassù e basta, disinteressandosi di noi. Abbiamo anche i nostri fratelli 
che ci vivono intorno e può darsi che nel periodo estivo si facciano anche mcl-
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te nuove amicizie. Dio è presente in tutte le persone, per cui il comandamento 
dell'amore: "amare Dio e amare il prossimo" è facilmente attuabile. 

Abbiamo poi detto che, soprattutto, non è tanto necessario parlare di Gesù, 
quanto sia invece molto più importante portare Gesù ai fratelli. Infatti, se 
diamo una elemosina anche consistente e pur necessaria in quel,·momento, ad u­
na persona, poi i soldi finisco no, ~a se le diamo Ges ù irisie~e all'a iut~ ma­
te riale, Gesù rimane, GESU' NO N VA IN VACAN ZA • 

•••• 
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X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO = ANNO B 

Liturgia della Parola: 

Genesi 3, 9-15 
Salmo 129 
2 Corinzi 4,13-5,1 
Marco 3, 20-35 

*** 

Omelia: 
Padre Francesco GUERRA 

La Parol a di Dio che abbi amo ora ascoltata, ci permette di con ti nu are l'ins.!'._ 
gnamento di questa mattina completandolo con degli aspetti divers i. Il Van gelo 
tr atta di ver si argomenti. Un a parte abbonda nte di questo te st o rigu arda il re­
gno di satana e i l regno di Gesù. Allora pa rtiamo dalla lettur a de lla Genesi , 
che ci pe rmet te di comprendere quali sono i l egami che Cristo è ven uto a scio­
gliere e che cosa Cristo ci ha do na to. E' i l momento che segue la colpa d ell'u~ 

mo ~ della donna. Si nascondono: è la paura del peccato, è il rimor so, la verg~ 

gna di quanto hanno fatto, la coscienza del loro peccato. Questa paura, natur a_! 
mente, impedisce loro di farsi vede re da Dio , perché Dio è verità , perché Dio è 
luce, perché Dio è amore e loro lo sanno; sanno che in questo momento le tene­
bre non possono vedere la luce, la catti~eria non si può incont rare con il bene. 
Sentono questo profondo contrasto che c'è tra la loro situazione e quello che 
Dio è, perché hanno sperimentato l'amicizia, conoscevano l'amore , l'intimità di 
Dio, sanno quanto diversa è ora la loro situazione e si nascondono al Signore • 
Il mondo del peccato è questo: la rottura del rapporto di amicizia, la lontana~ 
za da Dio e il tormento. Il tormento profondo è proprio questo: sapere di non 
essere in amicizia con Dio, sapere che per propria colpa ci si è staccéti da 
Dio, ci si è privati di un bene così grande . Loro avevano sperimentato l'amo­
re, l'amicizia, ne _avevano una profonda coscienza e si nascondono a Dio. Ma fo~ 
se nella nostra incoscienza tante volte non abbiamo nemmeno la consapevolezza 
di tutta la gravità del peccato e di tutta la ricchezza del bene di cui ci pri­
viamo. Forse Dio permette anche che i nostri sensi di colpa non siano più gran­
di di quelli che possiamo sopportare, altrimenti ne saremmo schiacciati. Il ri­
morso che proviamo il Signore ce lo dà non per essere schiacciati ma per risor­
gere, non per lasciarci contenti della situazione del male, ma per darci una 
ipinta in avanti, una spinta a chiedere perdono, una spinta a chiedere aiuto. 

Vi è un'altra situazione: l'uomo e la donna non sanno riconoscer~ la propria 
colpa, la scaricano sugli altri. L'uomo accusa la donna, la donna dice che è 

I · 
I 
I 
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st.ato il serpente a tentarla. Si è creata non solo l'inimicizia con Dio, ma an­
c~e fra l'uomo e la donna; non vi è più comunione, vi è distacco, vi è separa­
zione. E' difficile, umanamente impossibile, ricucire i rapporti, ripristinare 
quella profonda unità, cosi come Dio aveva stabilito: "··· e i due saranno una 
carne sola". Il peccato ha ~J>tto questo rapporto e quindi _per la natura umana, 
ri:er noi , con le nostre forLe è difficile ristabilire l'intimità, l'unione, la 
sint~nia iniziale. Il peccato disgrega le situazioni e quindi sarà possibile 
soltanto con la grazia del Signore ricostruire le rovine. Ma davanti a questa 
situazione di rottura dei rapporti tra Dio e l'uomo, Dio lascia la sua promessa, 
non chiude la porta ed è quello che è chiamato il "protovangelo", la prima buo­
na no t i zia: ci sarà una salvezza, la discendenza di questa Donna vincerà , schi<E_ 
cerà il capo al serpen t e, cioè romper à ques t o gioco, romperà il regno de l male 
che separa l'uomo da Dio e gli uomini tra loro. Verrà Uno che porterà la salvez 
za. 

Il Vangelo che abbiamo letto ci parla di una accusa che fanno a Gesù: quella 
di scacciare i demoni in nome di Beelzebul, il capo. Nel gioco del male ci sono 
anche delle autorità più forti, ci sono delle gerarchie. Sembra quindi possibi­
le l'accusa che facevaAo . u Gesù. Vuol dire che quegli ebrei che accusavano il 
Signore ne avevano una qualche conoscenza. Lo dico solo per inciso e non voglio 
entrare in questo argomento. Questa accusa è molto grossa: l'accusano di essere 
posseduto dal diavolo e di scacciare i demoni più piccoli con quella autorità 
superiore. Ma Gesù con il ragionamento fa capire che satana non può scacciare 
se stesso altrimenti distruggerebbe il proprio regno. Quindi questo regno esi­
ste, esiste il potere di satana, ma Gesù è venuto a distruggerlo, però non al-
1 'interno di questa logica di potere fra chi è più cattivo, ma all'interno di~ 
n'altra logica che in quel momento non spiega a parole, ma che sarà capita dopo 
per mezzo della sua predicazione, soprattutto con le sue opere, appunto cacciaE_ 
do i demoni, guarendo gli ammalati, operando per i l bene, mostrando i segni che 
il regno di Dio era già presente. Con le sue azioni Gesù dimostra che il suo è 
un altro Regno, che Lui è venuto a rompere i legami e la logica di satana che 
rendono ancora schiavi gli uomini. Gesù, quindi, è venuto a rompere questa si­
tuazione per donarci il suo Regno, un altro Regno, un altro mondo. 

Di questa diversità Gesù ne dà una dimostrazione nell'episodio della madre e 
dei cosiddetti fratelli che sono venuti a prenderlo, quando risponde: "Chi com­
pie la volontà di Dio, cos t ui è mio fratello, sorella e madre". 

Desidero ora spiegare brevemente -un'altra frase di ~uesto Vangelo che per 
qualcuno potrebbe essere problematica: "Sa ranno pe rdonati tutti i peccati , tut­
te le bestemmie, ma la bes t emmia contro lo Spirito Santo non sarà perdona t a in 
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eterno". Qui non si tratta di maledire o parlare contro lo Spirito Santo, ma è • 
qualche cosa di molto più grave. Lo Spirito Santo è luce e verità , lo Spirito 
Santo illumina e ci fa capire chi è Gesù ("Vi farà conoscere la Verità tutta in 
tera"). In quel caso speciyico lo Spirito Santo dava modo di capi re che Gesù a.!_ 
lontanava i demoni non perché era un demonio più grande, ma perch~ era Figlio 
di~ Dio. Ma que lle persone invece impug~ano que~ta ver ità , si ·chi Hdon o e, nono­
stante l'evidenza, la rifiutano di cendo: "Ju sei un ~ emonio". Qui nd i , il pecca­
to contro lo Spir ito Santo è andare contro, rifiutare l'illuminazi one. Dio ci 
dà · luce sul mistero della fede o su una situa zione, ci rivela la ver ità e noi 
rifiutiamo, combattiamo questa verità. Questo peccato è dunq ue ri f iutare total­
men te Dio , è la ch i usura totale a Lu i . Non c' è la scu sa nel se nso di non ave re 
capito ma - ripet o - è capire e rifiuta re in piena coscienza . Que sto è il pec­
cato di satana ~he conosce Dio, crede che Di o esi ste (lo vede!!) e lo combatt e 
proprio perché è Dio. E' il pecca t o più grave pe rché è diaboli co : combattere la 
Verità. Noi uo mini possiamo avere dei dubbi sul la esistenza di Dio e sulle verJ_ 
tà della fede , ma abbiamo il dovere di "cer ca re 11 e "chi cerca tro •a". Ma quando 
ci .è chia ro e ci mettiamo contro Di o, questo è il peccato graviss imo contro lo 
Spirito Sa~to. Non c' è remissione di fronte alla chi usura volontaria a Dio. Il 
Signore ci assista e ci liberi da questa colpa : sarebbe un danna rci con le no­
stre stesse mani. 

Passiamo al brano successivo già accennato perché ritengo che nella giornata 
di oggi sia più importante: Gesù è venuto per distrugge re il reg no di satana 
per distruggere la sua logica perversa, i suoi legami e per darc i una "cosa nu~ 
va". Sono venuti i parenti a cercarlo. Perché ? Le motivazioni di questo viaggio 
sono diverse, comunque è importante un fatto: Gesù in questo moment o non si e~ 
de perché sono li; ma fa una considerazione: "Mia madre e i mie i f ratelli chi 
sono?". Gesù non riFiuta i legami della parentela, del sangue. Vu ole ~olto bene 
alla Madre e vuole molto bene anche ai suoi parenti, ~ che probabi l mente erano i 
cugini, quelli eh~ poi ritroveremo in altre occasioni -negli Att i degli Apostoli: 
Joses o Giuseppe, Giuda (un altro Giuda) ed un altro Giacomo. Probabilmente er! 
no questi che poi lo hanno seguito, ma che in quel momento non avevano ancora 
capito chi è Gesù. Comunque Gesù spiega che non sono tanto importanti i rap­
porti dovuti alla parentela di sangue, quanto è in vece importante una nuova pa­
rentela, un nuovo legame spirituale che unisce a Lui chiunque vogl ia liberamen­
te accoglieclo. Gesù $Piega l'aooartenenza a . qu~sta . pa~entRla: "Chi cqmpie la 
volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre". Notate l a precisazione: 
"Chi compie", quindi chi fa le opere, chi mette in pratica, chi accetta tutto 
quello che Dio permette. Gesù in altre occasioni dice: "Chi crede in Me". Que-

I ~ 
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sti due aspetti del credere in Gesù e del compiere la volontà di Dio .sono fra 
loro collegati, altrimenti rischiamo un po' di perdere di vista l'insieme del 
Vangelo. "Chi crede in Me": nel caso specifico Gesù aveva fatto un miracolo, c~ 
ciare un demonio. Chi crede che quel gesto è stato compiuto da Gesù come Messi~ 
come Figlio di Dio, chi crede eh~ Gesù è stato mandato dal Padr:e, che è il no­
stro ~lvatore che ci libera· dal maligno, chi crede che Gesù ci salva e chi co_I!! 
pie la volontà di Dio credendo tutto questo e, di conseguenza, vivendo secondo 
questo nuovo rapporto, "costui è mio fratello, mia sorella, mia madre, mio pa­
dre, mio figlio, costui ha nuovo rapporto di parentela con Me". 

Il Signore ci ha introdotto in questo nuovo rapporto di parentela che è nel 
riconoscerle come Salvatore, nel capire questo grande dono della salvezza che 
ci è stato fatto dal Padre attraverso Gesù, nel lasciarsi guidare dallo Spirito 
Santo che ci dà la luce per capire Gesù, che ci dà la luce p~r riconoscerlo 
chiaramente e di conseguenza di ascoltarlo e, qu indi, compiere la volontà di 
Dio. Una vol on tà di Dio che, naturalmente, nel caso concreto della nostra vita, 
dobbiamo scoprire giorno per giorno in che cosa consista: "Signore, che cosa 
vuoi che io faccia?". 

Riassumendo, quest'oggi il Signore ci vuole dire: 11 Io ti ho amato, lasciati 
amare ·da Me, lascia che il mio Santo Spirito guidi la tua vita, abbandonati a 
Me, credi con convinzione profonda a quanto lo Spirito Santo ti fa riconoscere 
riguardo a mio Figlio Gesù. Accoglilo, accettalo, Io ti darò una nuova amicizia, 
ti darò una nuova intimità, ricostruendo in te quei rapporti di amore che tu de 
sideri per fare della tua vita, UNA VITA PIENA". 

··*" 
*** * * 
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